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ministrazione

Gli aderenti al Partito ed alle Organiz
zazioni sono invitati alla seduta che si 
terrà giovedì 16 corr. all'Arco Romano.

Si procederà alla nomina di un segre
tario delle organizzazioni.

Nessuno manchi!
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L’agonia di una democrazia
cristianissima

Il clericalismo era ridotto a mal par
tito. Persino il contadiname, il suo fedele, 
secolare, inconscio allealo, cominciava a 
guardarlo con diffidenza. Ed aveva ragio
ne: il prevosto gli parlava sempre di do
veri, inai, di diritti ; gli raccomandava dì 
volare per il latifondista che lo oppri
meva ;.<U rispettare quelle istituzioni che 
non gli avevano apportato che pianto e 
pellagra e di rifuggire da quanti — ani
me del diavolo — gli volevano parlare dì 
giustizia, d’agiatezza e liberlà.

E continuava: ì servì che penano in 
questa „valle di lagrime® non devono dar
sene pensiero: lassù godranno in eterno 
tulle le gioie, tutte le beatitudini. Quelli 
che non han dì che stare allegri sono i 
ricchi, i polenti e prepotenti pei quali Id
dio tìen sempre pronto l’inferno.

Ma venne il giorno in cui anche la 
massa grigia degli iloti moderni apri gli 
occhi c vide che il curato andava d’a
more e d’acconto con quelli che Dio do
veva confinare all’ inferno, vale a dire eoi 
ricchi, e che esso convertiva la „valle dì 
lagrime® in una valle di crapulona spen
sieratezza. E pensò.

Da quel giorno gli affari andarono ma
le per la chiesa. 1 contadini non vi si re
cavano più e a chi parlava di doveri e 
rassegnazione soltanto, cominciarono a pre
ferire chi parlava anche di diritti e di ri
vendicazioni. E le leghe ili resistenza fio
rirono in un meraviglioso rigoglio di forza 
e dì vita.

Si fu allora che. con intendimenti em
pirici ed omeopatici, sorse la democrazia 
cristiana, e che parecchi clericali — ne
mici irreducibili sino al giorno innanzi di 
ogni organizzazione proletaria — si tramu
tarono in ferventi ed ostinati fondatori di 
Camere di Lavoro cattoliche e batterono 
le campagne per parlare di miglioramenti 
economici a cliì lavora.

Ai più parvero scimmie e pappagalli: 
imitavano troppo i. socialisti.

La loro opera fu sempre infeconda e 
diretta — più che a rialzare le sorti dei 
lavoratori — a spegnere in essi ogni sen
timento di dignità e di ribellione all’in
giustizia, e a combattere, denigrare le or
ganizzazioni socialiste e, ov’era possibile, 
a spopolarle.

Dio non aveva più nulla a che fare 
con gli affari di questo mondo: essi, essi 
soli e non altri, volevano e potevano ar
recare reali vantaggi al proletariato. La 
loro bolsa rettorica di cavadenti fece sì 
che alcuni — i più ingenui — abboccas
sero all’amo.

Ma vennero, poco dopo, i fatti a di
struggere le illusioni dei creduloni: a Ge
nova — durante uno sciopero — la Ca
mera di lavoro cattolica aveva mandato 
i suoi ascritti a surrogare gli scioperanti. 
L'esempio fu imitato, e in breve si com
prese che quelle Camere del lavoro, quan
tunque cattoliche, anzi perchè cattoliche, 
altro non erano se non agenzie fornitrici 
di crumiri. E la democrazia cristiana — 
appena nata — entrò in un periodo di 
penosa agonia, e suiìe porte di parecchi 
suoi locali si dovette appiccicare V appi
gionasi.

Don Romolo Murri, chiamato ad au- 
diendum verbum dal papa, fu costretto a 
smorzare i suoi bollori nell’ acqua gelida 
dei dogmi.

Ed ora la setta da esso capitanata, che : 
era sorta per tradire la classe operaia e 
per eonibattere (in fondo è la stessa cosa) 
il socialismo, si trascina — compassio
nevole e miserando cadavere galvanizzato

— attraverso la vita economica e politi
ca dei nostri paesi.

Morrà ? Certo. E intanto a sfasciarne 
la scricchiolante baracca, ci ha pensato
— dio lo rimeriti — quel buon cristiano, 
lieto, semplice alla mano, che si chiama 
Giuseppe Sarto.

In fatti, noi sappiamo, voi sapete, co
loro sanno che 'Pio X se l’è pigliata ul
timamente ed enciclicamente con la de
mocrazia cristiana ed ha esternato le fre
gola di vederne sciolti ì circolelli, e di 
voler paralizzare l’opera innocua dei de- 
mocrisli.

Naturalmente quei bravi giovani hanno 
strillalo e — il bello viene adesso — 
fallo dì tutto per dimostrare che il papa
— infallibile — ...dia fallato !

Irreverenza senza precedenti, se si pen
sa che un buon cattolico deve ritenere 
più che giusto l’operato del capo della 
chiesa, il quale deve esser sempre infal
libile, anche quando è un povero diavolo, 
a digiuno dì tutto, e arrivalo al soglio 
pontificio senza sapere nè pure la lingua 
francese che. in Italia, sanno a menadito 
anche gli scolari di terza tecnica.

Birbe di democristì! A noi vorrebbero 
dare ad intendere che il papa è infallibile, 
ed essi lo combattono e cercano di di
mostrare che egli ha sbagliato!

Ora e’è poco da sofisticare: o il papa 
è davvero infallìbile, e ne sono convinti 
anche i democratici cristiani, e allora essi 
son nell’ errore e. ribellandoglisi. fanno 
opera irragionevole, sacrilega e —S. Lui
gi me lì protegga — meritevole delle fiam
me dell’ inferno : oppure non lo è. e. in 
tal caso........addìo sante memorie !

Un mentitore ei deve essi re: ehi è, il 
vaticano o la democrazia cristiana? Chi 
ha ragione: il papa o Murri ? L'infallibile 
o il fallibile?

E se la chiesa ha operato c vuol ope
rare in favore del proletariato, che ci sla 
a fare la democrazia cristiana? Non è essa 
inutile? Nou è un appendice, un adden
tellalo, ima cosa superflua?

1 democristiani vogliono elevare la clas
se lavoratrice? Ma allora implicitamente 
ammettono e riconoscono che la chiesa 
non l’ha elevala mai! E — dato e non 
concesso eli’essi siano amici degli sfrul
lali — perchè il papa vuol paralizzare la 
loro opera?

Ma dunque è vero eh’ esso è il peggior 
nemico di chi lavora e di chi vuol mi
gliorale le sorti dei sofferenti!

Tutta la nostra riconoscenza a quel- 
1* ottimo cattolico che vorrà darci in me
rito qualche schiarimento e saperci dire 
se. a propesilo di certi radeghi. ha ragio
ne il vaticano o la democrazia di Murri.

Nel primo caso» questa dovrebbe chiu
der bottega: nel secondo — sballala la 
infallibilità —■ dovrebbe chiuderla il papa.

Ma in ogni modo — e per fortuna no
stra e di tutti — non è lontano il giorno 
in che dovranno chiuderla tutli due.

Vedrete!
Bruno.

I delitti del eleFiealismo
Un giorno — son passati selle anni — 

nel bosco presso Po Ina (Boemia) fu tro
valo il cadavere di una povera domesti
ca — certa Hruza — eli’ era stata assas
sinala.

L’autorità si lanciò sulle Iraccie del
l’assassino. Quand’ecco i clericali — lo
ro, sempre loro, eternamente loro — di
vulgano la turpe storiella che il delitto 
era sialo commesso da ebrei, onde pro
curarsi sangue cristiano pei loro riti pa
squali! E tanto fecero e tanto dissero 
che un povero accattone israelita, di no
me Hilsner, fu arrestato e — malgrado 
la sua provata innocenza — condannato 
a morte dalle assise di Kuttenberg.

La stampa cattolica e antisemita ap
plaudì.

Ma la stampa onesta di tutti i partiti 
protestò contro ì’ inìqua sentenza, e la re
visione del processo s’impose. Il disgra

zialo fu trascinato innanzi ai 'guiraff di 
Piseff, i quali impauriti e sugge^lipu'ati'daì 
clericali — confermarono il crudèle quan
to infondato verdetto.

Tuttavia le speranze dei giusti non so
no tramontale : e Max Nordau, il celebre 
demolitore delle menzogne convenzionali, 
invita, dalle colonne della Neue Frette 
Presse, quanti hanno cuore in petto a 
porsi all’ opra per rimediare ad un iniquo 
verdello e ridonare alla luce, alla vita, 
alla libertà un povero innocente, vìttima: 
delle ribalderie dei clericali.

E poiché un uomo generoso, il doti. 
Bulowa, ha dedicato tutto sé stesso alla 
ricerca della verità ed ha, alla line, tro
vato le prove più evidenti e palmari del- 
f innocenza del Hilsner, Max Nordau con
clude rivolgendosi agli uomini di Vienna: 
avanti dunque ! altrimenti dovrete arrossire 
ogni qual volta leggerete il motto -fnsti- 
tia regnartim fondamenlum> scolpito sul- 
l’ingresso del castello imperiale.

Organizzatevi !
Ce le venite a raccontare sempre le 

soperchìerìe a cui vi si fa segno: le diffi
coltà ognor crescenti che incontrate per 
non privare del necessario le vostre fa
mìglie; le ragioni che militano a favore 
di un rialzo (ielle vostre sorli, di un mi
glioramento alle vostre condizioni di si 
Innati: ce lo esternate sempre il propo
sito di conseguire una più umana posi
zione economica e morale: il dolore di 
esser soggetti a condizioni di lavoro dure 
e. fieni’affatto rimunerative: eppure con
tinuate a rendere omaggio all’ acquiscen
za più buddistica, alla sonnolenza più de
testabile, all’indolenza più vile. Ma cosa 
pretendete? Che le cause del vostro mal
contento spariscano da sé, miracolosa
mente? 0 che podio ciancio abbiano la 
virtù di eliminarle?

Ma dite allora francamente che non 
siete capaci di far valere i vostri diritti 
e che aspettate anche voi nn provvido 
Messia !

Ingiustizie ce ne sono fin clic si vuole 
a queslo mondo, lo sappiamo: ma se 
non avete il coraggio di combatterle, non 
dovete avere neanche la pretesa che al
tri le combattano per voi. Ha detto Marx 
che 1’ emancipazione dei lavoratori deve 
esser opera dei lavoratori stessi: capo
volgete l’assioma e vi risulterà che gli 
operai dormienti sono gli artefici della 
propria schiavitù, i maslini della propria 
miseria.

Lavorare bisogna, e con alacrità e con 
tenacia. Ognuno deve fare il suo dovere 
e contribuire — come può e meglio che 
può — alla lotta per la liberlà politica 
ed economica di chi lavora.

E solo in questo caso si ha diritto ad 
essere appoggiali, aiutati, incoraggiati.

Ce ne sono o non ce ne sono delle orga
nizzazioni? Hanno o non banuo esse lo 
scopo di funzionare a difesa dei salariali ?

E allora perchè non v’iscrivete? Ma 
perchè ve ne state lontani? E perchè le 
invocate solo quando ne avete, ne sentile 
imprescindibile bisogno ?

Ma non capite che questa vostra indo
lenza è la più valida alleala dei nostri 
padroni, di coloro da cui dipendete? E 
che ehi dorme non piglia pesce? E che 
ìutanto il pesce se lo pigliano e se lo 
mangiano i vostri padroni ì quali a voi 
non lasciano — di esso — che le teste? 
Lo volete capire una buona rolla ?

Organizzatevi dunque: unitevi e dimo
strale die -alle parole sapete e volete ac
coppiare anche filili. Il disagio economi
co incalza : i viveri rincarano : i salari ri
mangono press’ a poco tali quali, e il bi
sogno di uscire da queste recrudescenze 
economiche che vi attanagliano si fa sem
pre più urgente.

Organizzatevi! Cosa aspettate?
Animo, su. che il diavolo vi porli!

Nel prossimo numero pubblicheremo il contralto 
di lavoro stipulato fra minatori e la direzione 
della miniera di Albona.

Di settìmanajn settimana
Ammutinamenti e agitazioni di reali ca
rabinieri.

A Roma, Milano, Bologna, Firenze, U- 
dine e in altre città del bello italo re
gno, si verificarono ammutinamenti di rea
li carabinieri. Il fatto è grave e, in Italia, 
senza precedenti. Quei benemeriti militi, 
una specie — con decenza parlando — 
di gendarmi italiani, tengono comizi, pub
blicano lettere, fanno il diavolo a quat
tro per dire elio stanno male, clic voglio
no star meglio die sono arcistufi dì far 
(pidla vita.

Proprio come l'eroina di quella can
zonetta popolare che aveva „visto il suo 
destini®

In una epistola indirizzata al Lavoro di 
Genova, essi dichiarano di non volerne 
più sapere nè dì ministri nè di governi, 
perchè lauto gli unì die gli alivi son sem
pre stati (oh! oh!) una massa di ridicoli, 
di sanguisughe e di buffoni !

E scusate s’ è poco !
E corre voce clic se il governo non mi

gliorerà la loro posizione, essi proclame
ranno. pel venti settembre, lo sciopero 
generale !

Ecco: il movimento dei carabinieri non 
ci entusiasma soverchiamente: le agita
zioni clic, per condizione basilare, non 
hanno die ÌI malcontento, non sono in
dice di fierezza e di coscienza di classe, 
e scompaiono collo scomparire del mal
contento stesso. 11 contegno socialisleg- 
giante della benemerita ci rallegra, se 
mai, perchè ìndica un progressivo sgre
tolamento dei poteri militaristi e monar
chici.

E non per altro. Solo gli ingenui pos
sono scaldarsi dinanzi a circolari di que
sto genere:

„Compagni di tutto il Regno, cerchia
mo di non esser tanto zelanti nel servi
zio. anzi non dobbiamo far più nulla poi
ché come ci pagano dobbiamo lavorare: 
quando poi ci troviamo ad assistere a 
qualche comizio, all' inaugurazione di qual
che bandiera e agli scioperi fra capitale 
e lavoro, cerchiamo, quando accadono dei 
Inumiti. di essere un po’ più miti con i 
nostri fratelli, poiché anche loro combat
tono per la santa causa che ora combat
tiamo noi» quindi siamo buoni con loro 
poiché anche noi un giorno andremo ad 
ingrossare le file del partito socialista al 
quale mandiamo un affettuoso saluto®.

Ma noi. a tali ed altrettali parole, dia
mo un’importanza assai relativa perchè 
siimi convinti che — a miglioramenti ot
tenuti — i reali carabinieri metteranno 
in disparte certe idee pericolose, e si di
mostreranno — come ieri — zelanti nel- 
V arrestare — invece — elfi le professa 
con soverchia franchezza, e nel fare quel 
che han sempre fatto.

Nell’italico suol — e lo diciamo con 
vero dolore — la razza dei Centanni non 
è ancor spenta. Così non fosse! 
L’Inghilterra cammina.

Mentre la Francia fa impostare nei can
tieri sei nuove corazzate, ognuna delle 
quali costerà — oh piccolezze ! — dai 
venticinque ai trenta milioni, l’Inghilterra, 
la moderna, la libera, civile Inghilterra ha 
decretato di diminuire le spese dell’eser
cito e della marina.

La rancida fraseologia del conservato- 
ramo internazionale — ostico alla ridu
zione di quelle spese, necessarie — dice 
lui — alla sicurezza della patria — ha 
scoperto che f Inghilterra „lo può®. Al 
che Filippo Turati ha osservato che le 
altre nazioni, non che poterlo, lo deb
bono.

Ma la logica, tanto cara a quei scavez
zacolli di socialisti, non è fatta per le 
persone d’ordine.

E intanto, l’Inghilterra, senza tanti sol
dati. acquista sempre più potenza, ricchez
za e considerazione, e le altre nazioni 
sono flagellate dalla miseria, dalla emi
grazione, dalla disoccupazione. Ma, in com
penso, i disoccupati, i miserabili, gli eroi-
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granii possono vedersi — e si vedono — 
d’attorno tanti bei e lucenti ufBcinlettì, 
tanti forti e inoperosi soldati.
La rivoluzione russa

procede, s'avanza inesorabile come la 
fatalità, come il destino. Lo czarismo ri
corre a tutti i mezzi pur dì vendicarsi, 
di salvarsi, di vivere ancora.

E intanto il popolo lotta, spera, vince, 
muore cantando l’inno eterno della giu
stizia e dell’amore.

Gloria al popolo russo!
Coa’ha costato una guerra.

Il Giappone ha pubblicato e diramato 
il suo Annuario del 1905. Dai dati che 
vi si enunciano si è venuti a stabilire 
che la guerra russo-giapponese è costata 
al Giappone 5160 milioni di lire italiane 
ed alla Russia qualche cosa di più del 
doppio di tale somma.

Naturalmente non si fa parola del nu
mero di soldati che perirono in quella 
guerra. Eppure sarebbe così interessante 
saperlo !
Re Umberto processato.

In merito alla causa intentata dalla con
tessa Gaddi Ercolani ai Savoia, il Tribu
nale di Roma ha conchiuso coll’invitare 
quella signora a provare:

1. eli’essa fu realmente... un’amica del 
defunto re d’Italia :

2. che durante... quell'amicizia il suo 
contegno fu esemplare.

E così la questione, ad edificazione ilei 
mondo, vien mandata per le lunghe.

E intanto la contessa Ercolani spera 
nella giustìzia: ah veramente manca la 
malizia a certe donne!

La Vedette, giornale ameno se mai ve 
ne fu, ha sentito la fregola d’interessarsi 
all’agitazione dei nostri arsenalotti, e ci 
ha fatto sapere (grazie dell’avviso) che, 
secondo essa, costoro non possono la
gnarsi perchè — udite, udite ! — nuotano 
nell’abbondanza come lo attesta l’incon
trovertibile fatto che aìYArco Romano 
c’è ogni grazia di dio e sì passa la vita 
fra pranzi luculliani e lusso sardapana- 
Iesco.

Piuttosto — continuava la Vedette — 
possono e debbono lagnarsi gl'impiegati 
ed ì poverissimi ufficiali che si trovano 
iti ben più sfavorevoli condizioni degli 
operai. Difatti essi — per guadagnarsi il 
pane, e per eseguire quel magnifico e 
produttivo lavoro che tulli sanno — su
dano — specie in tempi di manovre — 
due e forse tre, e talvolta quattro ca
micie al giorno. Sì confronti ora la loro 
condizione di mal pagati e dannati ad 
eterna improba fatica, con quella più che 
privilegiata degli arsenalotti e poi ci sì 
sappia dire se essi non sono — poveretti
— da compiangere.

Figurarsi che f ingiustizia umana arriva 
al punto »lì trattare meglio di loro per
fino i maestri dì scuola che fanno un 
lavoro più che insignificante. E invero, 
mentre codesti signori conseguono la 
pensione dopo soli treni’anni di servizio, 
gl’infelici ufficiali la conseguono dopo 40 
soltanto! E i maestri lavorano poco ed 
han due mesi dì vacanze all’anno, men
tre gli ufficiali lavorano — e in che modo !
— tutti i giorni, tutte le ore. tutti i mi
nuti !

Sarebbe dunque più nmauo — notava 
la Vedette — migliorare ie condizioni e- 
cononnche dei nostri miseri ufficiali ed 
aumentare le pensioni tanlo ad essi che 
agli impiegati. Se no la mensa degli o- 
perai sarà sempre allietata da cibi so
praffini e iuaffìata di vini rinomati e quella 
degli ufficiali ed impiegati sarà sempre 
nuda, parca, desolante come quella degli 
anacoreti.

Indubbiamente — e qui parliamo noi
— il giornale tedesco ha voluto fare 
dello spìrito, e poiché ci è riuscito e ci 
ha divertito, dio gliene renda inerito.

Ma se per avventura — e noi non lo 
crediamo — esso si fosse proposto di 
parlare da senno, allora è un altro paio 
di maniche e dobbiamo dirgli che male 
lo hanno battezzato col nome di Vedetta 
quando è cosi cieco od imbecille da ve
dere le cose alla rovescia.

D’altra parte occorre proprio dimo
strare, provare, documentare la cecità o 
la imbecillità di una Vedetta di quel ge
nere? G'è qualcuno il quale osa credere 
sul serio che bisogna pensare più agli uffi
ciali e agli impiegati che agli operai ? Più 
a coloro che si pappano — parliamo di 
monturati — lauti canonicati e laute 
mesate, che a coloro che i quali, in me
dia, guadagnano 3 corone e pochi cente
simi al giorno? Più a coloro che lavo
rano quando piace a dio — che a 
coloro i quali lavorano, sudano ogni giorno 
otto ore e mezza?

I pranzi, le cene, i festini? Ma di che 
locale ci parlate, egregia «Vedetta? Del 
casino di marina.... o di qualche altro 
frequentato dall’ufficialità? Spiegatevi.

E lasciate stare — per amor del vo
stro dio — certi confronti: i maestri 
vanno bensì in pensione dopo soli trenta 
anni, ma con che assegno? Non certo 
con quello che, dopo quarant’anni, con
seguono gli ufficiali.

E così mentre ai primi, ai maestri — 
che sono non pure utili, ma necessari, 
indispensabili — si passa una pensione 
bastante appena per tirare avanti; ai se
condi — agli ufficiali — che sono ulili 
così e così — se ne passa una che per
mette loro di passare un’agiata vecchiaia.

Ora — a prescindere dai maestri — 
confrontiamo — se la «Vedette* ci tiene 
proprio ai confronti — la paga e la pen
sione degli ufficiali con la paga e la pen
sione degli operai e poi stabiliamo chi 
sta meglio e chi sta peggio. Se poi il 
foglio tedesco continuerà a ritenere e

*
* «

Vedremo cosa mai saprà fare la Giunta 
provinciale istriana di fronte alla nuova 
e ancor più ardita insubordinazione del- 

Italiana, la quale, se pur indiret
tamente, ma in modo abbastanza esplicito, 
rilascia un’ulteriore palette Timbecillità 
agli assessori ed ai deputati dìetali, che 
prima di occuparsi dell'importante que
stione della tramvia «Maltuglie-Laurana6, 
nemmeno pensarono di chiedere a lei 
quale fosse il tenore aell’ordinanza mini
steriale del 14 settembre 1854 N. 23S 
B. L. I.

E In Brute, dunque!... Ma si tratta di 
una donzellona seduttrice, dinanzi a cui 
anche V infelice Cesare romano si sarebbe, 
come uomo, comportato.... altrimenti!

\I Idea accenna assai vagamente ad una 
delle disposizioni della citata ordinanza 
ministeriale, che non può, a maggiore in
telligenza dei lettori, aver posto nelle sue 
femminee.... colonne; ma non dice però 
che nelle più recenti edizioni di quell’ an
tiquata disposizione aulica in materia fer
roviaria sono aggiunte varie decisioni 
della Suprema Corte amministrativa, le 
quali illustrano chiaramente la disposi
zione stessa, di maniera che anche un 
mediocre intenditore riesce a compren
dere come un comune od una provincia 
abbiano il diritto di prelazione di fronte 
ad un privato nei riguardi della conces
sione di costruzioni ferroviarie in gene
rale, destinate ad attraversare fondi o vìe 
appartenenti a quel comune o a quella 
provincia. Ed anche senza tali decisioni 
illustrative di massima, risulta un tanto 
dal tenore letterale dell’ ordinanza mede
sima, che la donzellona dovrebbe, per 
non prendere altre cantonate, farsi tra
durre.... magari nel dialetto grazioso del 
suo paese natio. Risulta, ciò, come del 
resto, è anche naturale e logico. Difatti, 
un privato, in virtù a nessuna disposizione 
di legge o d’ordinanza ministeriale, può 
avere il diritto d'invadere le vie di una 
città o di una provincia, riconosciute di 
pubblica utilità, senza che la città o la 
provincia in parola gliene abbiano dato 
il permesso. E questa è pur questione di 
diritto pubblico tutelato da una serie di 
altre disposizioni, che l’Idea dovrebbe 
farsi un pochino spiegare nell’occasione 
del suo imminente, momentaneo eppur 
trionfale reingresso a Parenzo, e ciò al
meno perchè non le succeda nuovamente 
di far passare assessori e deputati pro
vinciali come altrettanti ignorantom, dal 
momento che avevano posto riflesso àl- 
V eventualità di far costruire la linea 
tram viaria «Mnttuglie-Laurana* ed anche 
di esercitarla in regia provinciale. Ma al
lora dove erano, andati a finire i pretesi 
diritti esclusivi di quell’ insuperato imbro
glione che risponde al nome di Jacopo 
Lodovico Mùnz?

Dov’erano andati, chiediamo, pur di
nanzi al fatto che la provincia non si 
sarebbe in tal caso, assunta la chiestale 
garanzia di un milione di corone? Come

spiega Videa questa faccenda? Erano 
davvero siffattamente ignoranti od imbe
cilli gli onorevoli padri provinciali? Ma 
ella ha promesso solennemente, nel pe
nultimo numero, dì tapparsi la bocca co
me le ciurme guerresche degli antichi 
capitani genovesi e sarà diffìcile che, man
cando all' impostasi consegna di tacere 
— sacrificio estremo per una pettegola 
sua pari — ci illumini un’ altra volta con 
la sua dotta, affascinante parola.

Gli arsenalotti 
e la cecità di una „Vedetta"

proclamare elio quelli i quali stanno me
glio sono gli operai, noi proporremo una 
cosetta di questo genere: gli ufficiali cho 
stanno male diano la loro paga e la loro 
pensione agli operai che stan bene : o gli 
operai che stanno bene diano la loro paga 
e la loro pensione agli ufficiali che stan 
male.

Gli arsenalotti son più che disposti a 
questo cambio di stipendi e di pensioni 
perchè sono stufi.... di star bene; ma non 
crediamo che vi siano disposti anche gli 
ufficiali, perché essi.... sono arcicontenti 
di star male!

Povera «Vedette8: che cantonate!

Lavoro e Capitale
li lavoro crea i capitali, ma non ne ha 

alcuno.
Il lavoro fornisce i! grano, ma mangia 

la crusca.
11 lavoro costruisce palazzi viaggianti 

ed automobili, ma cammina a piedi.
Il lavoro inventa congegni per dimi

nuire la fatica, ma le fatiche diventano 
più che mai onerose.

11 lavoro fabbrica fucili, ma essi spa
rano contro di lui.

Il lavoro impianta scuole ed università, 
ma esso rimane nell' ignoranza.

Il lavoro sceglie dei rappresentanti, ma 
non e mai rappresentato.

Il lavoro fabbrica vie e pubblici ritrovi, 
ma non può riunirvìsi liberamente.

Il lavoro ha senno, abilità e potere di 
cambiare e rimediare a lutto ciò, ma ha 
paura del proprio potere.

Chi rimedierà alla sua triste sorte?
Il socialismo.

Cronache polesi
Il redattore de „LA TERRA 

D’ISTRIA" è a disposizione dei 
compagni ogni sera dalie 6 alle 
7.30 all'Arco Romano.

La lìngua italiana all* * ospedale 
provinciale. — Nella puntata del pri
mo agosto corrente del giornale ufficiale 
delle Camere mediche dell’Austria («Oe- 
stcrreichisches Aerzte-Krammer-BIntt*) che 
si stampa a Vienna c* è, a pagina 288, 
un invito della Giunta provinciale istria
na, rispettivamente della Direzione dello 
spedale provinciale, ai medici che inten
dessero concorrere al posto, rimasto va
cante. di secondario all’ ospedale stesso. 
Ora in tale invilo è detto, fra alilo, che 
la conoscenza della lìngua italiana, da 
parie dei concorrenti, e desiderata. Non 
obbligatoria, quindi, non, anzi. la conditio 
sine qua non per la nomina, ma un re
quisito affatto accessorio. È enorme, in
qualificabile addirittura e dimostra una 
volta di più a qual punto possa condurre 
la politica sciagurata dei compromessi e 
relativi strisciamenti, che hanno per lo
gico risultato queste vergognose rinunzie 
alla lingua del paese, queste ben tristi 
defezioni in linea civile. Nè a giustifica
zione di un fatto cosi grave, che siamo 
certi produrrà particolarmente nella re
gione un’ impressione assai penosa, può 
valere la magrissima scusa, che in simil 
modo si riesce ad evitare che il concorso 
rimanga senza effetto per f eventuale man
canza di concorrenti italiani.

Medici italiani concorsero e vennero an
che nominati secondari all’ ospedale pro
vinciale, ma, dopo breve tempo, si videro 
costretti ad abbandonare l’ufficio loro af
fidato, causa lo sbagliato sistema seguito 
nella riorganizzazione dello stabilimento 
fin da quando passò in proprietà della 
provincia e causa anche le difficoltà eco
nomiche derivanti dallo stipendio non cor
rispondente alle condizioni speciali di Po
ta. E di fronte a cosifalta ripetuta con
statazione di circostanze tutt’ altro che fa
vorevoli al regolare ed utile funzionamen
to dell'istituzione umanitaria in discorso, 
nulla s’ è fatto di serio ed energico per 
togliere gl’inconvenienti verificati.

Sappiamo che si è pensato molto poco 
alla necessità stringente della reclamata 
organizzazione del servizio sanitario in 
provincia, mercè la quale l’ospedale men
zionato avrebbe potuto servire egregia
mente alla preparazione pratica di buoni 
medici comunali : ma sappiamo pure che, 
da parte dei medesimi fattori e con una 
sollecitudine non in essi abituale, venne, 
all’incontro, provveduto alla creazione di 
una specie di sinecura generosamente ri
munerata ed a vantaggio di chi vedeva 
mancarsi sempre più la probabilità della

futura rielezione ad una saputa carica po
litico-amministrativa a base -di soddisfa
cente... prebenda.

In ogni modo, il poco rispetto dimo
strato alla lingua ed alla civiltà del pae
se preeisamente da quei fattori, che a- 
vrebbero l'obbligo innanzi a tutlì di di
mostrarsene con i fatti i più strenui di
fensori, avrà senza dubbio anche fuori di 
Pola un’eco di riprovazione e di viva in
dignazione, che forse basterà ad impedi
re il minacciato calcio dell’asino al no
stro idioma pur nei recinti dell’ospedale 
della provincia.

Sul caso Cunstel. — I particolari 
fornitici sui precedenti di costui ci han
no convinto che la forza dinamica cheta 
trasse al delitto fu una passione cieca, 
accecatrice e feroce.

Nessuna meraviglia quindi s’egli—sot
to l'impulso di una saturazione dì istinti 
criminosi — ha sparato anche contro per
sone che non avevano nulla a che vede
re coi fatti suoi. L’irresponsabilità non 
ragiona. E irresponsabile è il pazzo come 
lo è il delinquente passionale. Entrambi 
sono pericolosi alla società, a quanti li 
avvicinano o sono da essi avvicinati. Ora 
— domandiamo ancora — perchè non 
confinare al sicuro il Cunstel quando si 
sapeva da quali tristi intenzioni egìi era 
animato ? Ma perchè lasciarlo libero di 
andare dove gli accomodava?

Non era questo un favorire i suoi bie
chi propositi di irresponsabile?

Non era questo un esporre a sicuro pe
ricolo le pereone ch’egli odiava?

11 Cunstel fu chiamato pazzo. Ma allo
ra non era più doveroso che mai sottrar
lo alla vicinanza deile persone contro le 
quali ei macchinava sanguinari propositi?

E qui.... ci cascano le braccia. A Pota 
non v’ è un locale in cui poter rinchiu
dere gli squilibrati. Volendo, quindi, met
terli al sicuro — bisognerebbe chiuderli 
in prigione. Proprio come certi sfiniti per 
fame, per dolore, per inedia!

Cose vecchie, nevvero? Ed anche con 
tanto di barba se volete, ma non perciò 
meno inaudite ed inqualificabili.

Ali, se quei brav’ uomini che sono alla 
provincia bofonchiassero un po' meno di 
italianità, e prendessero un po' più a cuo
re le sorti e gli interessi della nostra città 
e dell’ Istria tutta !

— Ma — ce l’hanno detto le mille 
volte — anche pei pazzi sarà provve
duto.

E intanto passano i giorni, le settima
ne ed i mesi senza che questi famosi 
provvedimenti si facciano vivi. Ma, in com
penso. possono farsi vivi un paio di no
velli Cunstel per revolverare chi loro ag
grada.

Gli stampati del Comune. —La
Giunta amministrativa deliberò alquanto 
tempo fa di bandire un concorso per la 
fornitura degli stampali occorrenti alle va
rie sezioni municipali.

Tale deliberato venne preso a tutela 
degli interessi finanziari del Comune, ai 
quali non era stato reso sicuramente il 
dovuto omaggio con l'abusivo sistema di 
affidare l’incarico della fornitura stessa 
ad una „claque* di beniamini facinorosi, 
senza neppure tentare un esperimento 
d’asta.

Sembra però che s’intenda di conti
nuare nell’abuso superiormente accenna
to, che non valse sinora ad altro, se non 
ad alimentare una stampa disonesta, 
la quale, coperta dal cencio ragnato di 
un patriottismo bugiardo, cospira all’ul
tima rovina degli interessi morali ed e- 
conoinici della città.

Sembra, diciamo, dappoiché con pue"- 
riti pretesti si rimanda di mese in mese 
l’apertura del concorso suddetto ad onta 
che in seno alla Giunta amministrativa 
sieno state fatte vive e ripetute rimostran
ze contro l’ingiustificabile procrastinazio
ne. Ma si sostiene, d’ altra parte, che an
cora non fu fatto niente in siffatto riguar
do perchè i pseudo giornalisti di Via Ser
gia lanciarono rimbombante la minaccia 
che se si fosse ricorsi all’ asta pubblica 
per 1’ affidamento della fornitura degli 
stampati al Comune, essi, patriotticamen
te, si sarebbero uniti anche con il dia
volo pur di combattere gli uomini al po
tere e sopratutto gli accademici.

Che una rodomontata di codesto ge
nere possa aver determinato l’inesecu
zione deplorevole del ricordalo deliberato 
giuntale, non vogliamo credere per ri
spetto agli onorevoli padri putativi della 
patria ; ma, comunque sia, ci lusinghiamo 
che la Giunta amministrativa saprà impe
dire che per paure o riguardi od altre 
ragioni i suoi deliberati rimangano lette
ra morta.

E, se sarà necessario, ritorneremo alla 
carica.
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La festa di domani. Sono oramai 
ultimati i preparati per la geniale, pro
mettente festività che verrà data nel po
meriggio di domani, nei giardini comu
nali in Valle del ponte dagli studenti ac
cademici pio „fondo scuola*.

Lo scopo è nobilissimo e quindi degno 
di tutto l'appoggio della cittadinanza, che 
certamente vi accorrerà numerosa per 
rendere possibile alla simpatica nostra 
gioventù studiosa di cooperare, con la 
distribuzione di buoni libri, allo sviluppo 
intellettuale degli allievi delle scuole ele
mentari italiane delta città.

Come è noto, la festa doveva aver 
luogo al „Largo di Port’Aurea*, ma la 
amministrazione della ». e r. Marina, a 
sfogo del suo altissimo entusiasmo anche 
.per le più corrette ed innocue manifesta
zioni della coscienza italiana, si è valsa 
di un diritto contrattuale, incautamente 
•concessole dalle cessate nostre rappre
sentanze comunali, per hnpedire che la 
festa venisse ivi data. Miserie, che disgu
stano ed offendono e che ai cittadini do
vrebbero servire di utile insegnamento 
nelle vita pubblica dell’ avvenire. Guai per 
quel popolo che non sa trarre il neces
sario insegnamento neppure dai fatti che 
sì svolgono e maturano sotto i suoi me
desimi occhi, guai!

E riesca la festa di domani splendida 
sotto tutti gli aspetti. È questo il nostro 
voto e il nostro augurio più ardente.

I»’ agitazione dei macellai. Quella 
.signora tedesca, proprietaria di macellerìa, 
che fu la causa prima dell’agitazione dei 
macellai, è addivenuta a più miti consigli 
ed ha promesso che se in avvenire le 
occorrerà personale, se Io procurerà a 
Pola. S'è rifiutata, però, di firmare una 
dichiarazione di questo genere. Perciò i 
macellai vigilano.

E se la baba tedesca mancherà alla 
parola sapranno metterla essi a posto.

Marte nelle scuole. In occasione 
delle grandi manovre le imperiali e regie 
milizie si installeranno nelle scuole po
polari. Ora, è proprio possibile che non 
vi sia un luogo più adatto per allogar- 
vele? Non bastano le infinite caserme di 
Pola? Non bastano le navi e le.corazzate 
che sono ancorate nel porto? È proprio 
necessario ricorrere alle scuole ? E perchè j 
non ricorrere direttamente alle case dei 
cittadini ?Xe avrebbero guadagnato l'igiene 
e l’anior proprio dei buoni cittadini polesi.

I diurnisti municipali — lo ab
biamo già delto — hanno presentalo un 
memoriale onde veder migliorata la loro 
posizione. La risposta non è ancora ca
pitata. Capiterà, forse, quando, reduci 
dalle rispettive villeggiature, i signori 
della giunta crederanno opportuno dì 
convocarsi magari.... per respingere il 
memoriale in parola.

Frattanto: s’accomodino, e buon di
vertimento signori!

Un medico screanzato. Mercoledì 
un dott. ascoltante al locale i. e r. Giu
dizio distrettuale, si presentò, ammalato, 
nella caserma della „Landwehr*. Doveva 
prestare le settimane di manovre.

II capo-medico delta milizia gli indi
rizzò le seguenti villanie: „Questi porci, 
questi istriani*, e lo trattenne in servizio.

Xoi domandiamo ora a quel sig. capo
medico, chi gli fu maestro di tanta bas
sezza.

Il dott. ascoltante sporgerà querela con
tro quel dabben uomo.

L’assemblea di giovedì. Giovedì 
a sera, all’Arco Romano, ebbe luogo la 
annunciata assemblea generale degli ade- 
Tenti al partito e alle organizzazioni. Fu 
nominato un nuovo comitato politico, in 
sostituzione di quello vecchio, cessato per 
ragioni di tempo. Si procedette alla no
mina del cassiere del partito e di due 
revisori.

Per mancanza di spazio non possiamo 
dare neanche un resoconto sintetico della 
discussione generale, che fu ordinata e 
proficua.

Giovedì 16 corr., nuova importante as
semblea.

Martedì sera alle ore otto i cal
zolai sono piegati di recarsi alta seduta 
della loro casta che sarà tenuta alL4r«> 
Romano. Dovendosi discutere sulla vita
lità della Federazione fu invitato un pro
pagandista di fuori. La seduta seguirà in 
forma privata, vale a dire a § 2,

Festa vendemmiale. Sabato S set
tembre avrà luogo una Festa vendem
miale, a cura delle organizzazioni sarti e 
calzolai. La festa — a quanto ci consta 
— minaccia di superare tutte le altre che 
fino ad oggi furono tenute.

E se vi par poco, abbiateci per iscusati!

La gita del nostro Circolo di studi 
sociali alta volta di Parenzo venne fissata 
per Domeuica 26 corr. Il prezzo dì pas
saggio è di 2 corone.

Invitiamo perciò i compagni ad inscri
versi fin d’ora onde assicurarle un bril
lante esito.

Nel prossimo numero pubblicheremo il 
programma.

Scuola di ballo. L’organizzazione 
dei sarti, a partire dal l ottobre e fino 
a tutto marzo 1907, terrà in tulti i giorni 
festivi e mercoledì scuola di ballo nella 
sala all'Arco Romano. Chi vuole ren
dere omaggio a Tersicore può approfittare 
dell’occasione. Le inscrizioni si ricevono 
ogni domenica dalle 10 alle 12 ant. pure 
all’Arco Romano.

Dalla Terra d’Istria
Rovigno.

{Dr. Frusta}. Domenica 3 agosto, sì 
tenne nella sala del teatro, gentilmente 
concessa, il secondo annuale congresso 
della Società filarmonica popolare. Essen
do previdibìle una crisi per la nomina 
della Direzione, il concorso fu abbastanza 
numeroso. Fra gli intervenuti c’erano pu
re alcuni rappresentanti ìa reazione, che 
vennero per fiutare il tempo... che si sta 
preparando.

Dopo vivace discussione venne accolto 
il nuovo programma, tracciata la nuova 
via che si don a tenere per poter far pro
sperare una istituzione che serve e di de
coro alla città e di istruzione al popolo. 
Si venne alla conclusione che fattuale 
maestro, porlato alle stelle dalla reazione, 
e i più anziani tra i filarmonici avevano 
rovinata, o quasi, ìa Società.

Devesi notare che il maestro dì musica 
sì lasciò prendere, annuente una delle ces
sate direzioni, nella rete dei clericali, che 
in tutti i modi cercano di avere il loro 
tornaconto sfruttando vergognosamente e 
maestro e società. Quindi emancipazione 
della stessa dalle pastoie della chiesa co
stringendo il maestro alla rigorosa osser
vanza del contratto, con eventuale suo 
licenziamento.

I Ai ctericaloni non fa buon sangue il 
vento infido che spira, perchè compren
dono clic non sarà faci! cosa far piegare 
ai loro voleri il dorso del comitato inca
ricato della scelta della nuova direzione, 
ma lauto „per no perder la marza e per 
cavarse el bruseghin* hanno già comin
ciato a minacciare .sberlotli* e a diffon
dere la voce che la Filarmonica venne i- 
stituita per scopo religioso e precisamen
te in occasione delie feste centenarie di 
S. Eufemia.

Buffoni ! buffoni che di nuli’ altro siete 
capaci che rappresentare le idee mezzane 
della società umana, cullare i vizi e le 
debolezze, inchinarvi ai volgari pregiudizi 
pure di cattivarvi le simpatie di pochi po
veri illusi ed ignoranti.

Qual magro compenso ! Ma la coscien
za degli uomini liberi perdona alla volgare 
turba dei vostri pecoroni, ripetendo quel
lo che il più Grande degli uomini mo
rendo disse:

„Dimilte illis. non enim seiunt quid 
facilini !“

Parenzo.
Bagnanti in costuma adamitico. — Sulle 

spiaggie e nei seni di mare in tutta pros
simità della città, anche quest’anno, come 
sempre in questa stagione, si vedono 
quotidianamente bagnanti che interamente 
nudi si tuffano nel mare. E questi por
caccioni scelgono di regola le località più 
frequentate e vedendosi indisturbati, in 
causa del solerte nostro Municipio, cre
dono dì fare la cosa più naturale del 
mondo. Basti dire che ier l'altro uno di 
essi dopo essersi svestito in presenza di 
donne e bambine ehe si bagnavano, pria 
di tuffarsi nell’acqua si fece per tre volte 
il segno della croce!

Ma che cosa insegnano, qui, i numerosi 
preti a simili inaiali? Non potrebbero in
segnare alla gente un po' più di decenza 
invece di tante pratiche religiose vane ed 
inutili? Al Municipio basta che sulla riva 
del porto non succedano cose simili, giac
ché ivi abitano le dame eleganti tlei ma
gnati della città e della provincia. Un 
giorno una guardia municipale, dopo a- 
vere essa pure fatto il bagno sulla spiag
gia ed esser&i vestila, guardava indiffe
rente due uomini in costume adamitico 
mescolarsi alle donne ed ai bambini, e 
siccome le prime sembravano scandalez- 
zate, la guardia.... rìdeva! E perchè al
meno in certe ore non s’ingiunge a qual
che guardia di esplorare le spiaggie più 
frequentate dai bagnanti? Cosi si opera

nelle città e luoghi colti, ma a Parenzo 
il magnanimo podestà s’infischia di tutto 
e di lutti!

Pirano.
// buon nome di Pirano
Brevemente: in piazza suonava la mu

sica. Alcuni giovani nostri compagni, chie
sero f inno dei lavoratori. La pia gente 
d’ ordine reagì e chiese, a sua volta, fili
no della rinomata „Lega Nazionale*. Suc
cesse un po’ di confusione e l’autorità, 
tanto per non smentire sè stessa e i suoi 
sistemi, procedette all’arresto dei nostri 
giovani compagni.

Quelli che meritano di esser traman
dati ai posteri sono i conienti che in pro
posito han fatto le brave persone timorate 
di dio e ligie ai sacri canoni del fami
gerato nazionalismo istriano ed istrionico. 
Fra le varie, ne scelgo una : sì diceva che 
certe velleità di socialismo paiono fatte 
apposta per offuscare il buon nome di 
Pirano !

Quasi che le gesta di certi messeri — 
ortodossi della più bell' acqua — non l’a
vessero offuscato da un pezzo!

La verità è che il partito socialista dà 
ai nervi di lor signori e ehe, appunto 
perciò, essi colgono tulle le occasioni per 
screditarlo agli occhi degli imbecilli.

Buon per noi che — come diceva Zo
la — la verità è in marcia!

Montona.
Le gesta detta cialtronaglia.
11 fallo, piccolo in sè stesso, merita di 

esser rilevato per porre in chiara luce, se 
non altro, l’animo settario e malvagio 
della cialtronaglia indigena.

Domenica a sera, dunque, in un’ oste
ria del paese stavano discutendo un cle
ricale e un socialista. Il clericale, che a- 
veva la lingua un po’ lunga e f intelli
genza più che beoliea, diceva corna del 
socialismo.

11 compagno Massoni, che f udì, credet
te doveroso richiamarlo all’ ordine ed al 
rispetto delle opinioni altrui. Ne seguì un 
battibecco. Ma pareva che la cosa fosse 
finita. La sera susseguente, invece, trenta 
indivìdui uhhriachi coinè porci e aizzati 
c’ immaginiamo da chi, si recarono sotto 
le finestre di quel nostro compagno a gri
dare : fora quel forco de ita lìmi, quel can 
de socialista : volano co farlo ?

Ma il compagno Missoui, a quell' ora, 
era iti preda ai sogni più rosei e non u- 
di nulla. .

I trenta cialtroni, allora, voltarono stra
da e corsero in lungo e in largo, e per 
tutta la notte, il paese, cantando e gri
dando a squarciagola. Manco a dirlo, se 
si fosse trattato di socialisti sarebbero in
tervenuti — e con che sollecitudine! — 
i gendarmi. Ma trattandosi di mangia o 
— meglio — di bevi socialisti, i gendarmi 
credettero opportuno di dormire, anzi di 
non muoversi.

Non vi pare scandaloso, intollerabile 
che, in un paese come il nostro, una cer
ta genia minacci e perseguili coloro che 
esternano con franchezza le proprie opi
nioni o semplicemente le difendono dalla 
malafede di provocanti avversari ?

S. Lorenzo del Pasenatico.
La brutalità di uno sgherro. — Che in 

Russia i cosacchi bastonino e poi bevano 
il sangue delle loro vittime infelici è, pur
troppo, cosa d’ogni giorno, ma che ram
polli di quella contennenda progenie ven
gano a saziare il loro brutale istinto nelle 
nostre contrade, è per lo meno strano e 
perciò degno di essere narrato.

Due mesi or sono fu arrestato l'agri
coltore Giovanni Cechich: il movente del
l’arresto a noi poco interessa. Fu amma
nettato e poi battuto col calcio del fucile 
iu modo si barbaro che il povero Cechich 
riportò su tutto il eorpo delle forti con
tusioni e lividure. Dopo averlo in questa 
guisa concialo lo si condusse a Parenzo 
e lo si consegnò al Giudizio distrettuale.
Il Cecilie pregò subito il giudice affinchè 
gli si facesse venire un medico, asserendo 
d’essere stato battuto a sangue dai gen
darmi. Difalti ii dott. Vecchi constatò la 
verità delle asserzioni del Cechich, e gli 
rilasciò un certificato. II cosacco, venuto 
a cognizione che la sua vittima non in
tendeva tenersi in santa pace le legnate 
e tacere, presentò contro di essa accusa 
per opposizione ai gendarmi e lesione di 
onore e ciò naturalmente per iscusare in 
qualche modo il suo contegno barbaro.

La settimana scorsa fu tenuto a Rovi
gno il dibattimento e Giovanni Cechich 
fu assolto dal crimine di opposizione ai 
gendarmi e dalla contravvenzione di lesion 
d’onore. Quest’ assoluzione dovrebbe a- 
vere per conseguenza un procedimento 
penale contro il gendarme percotitore e 
vogliamo sperare che l’autorità vorrà 
una buona volta far comprendere ai suoi

organi che le legnate, in Austria, sono 
state abolita.

Xoi, intanto, consigliamo quel dabben 
gendarme di arruolarsi nei reggimenti dei 
cosacchi, ove potrà impunemente sfogare 
i suoi istinti bestiali.

Valle.
Ai cari ed ospitali sanvincentinì, che 

con animo lieto e fraterno accolsero, do
menica scorsa il corpo corale vallese. il 
quale restituiva la visita alla simpatica 
borgata, giungano i più sinceri e caldi 
ringraziamenti, e in modo speciale poi ai 
sig.ri dott. Iug, Vorano e Mosna, che 
tanto gentilmente s’interessarono a che 
ai convenuti fosse dato di poter intratte
nersi in loro allegra compagnia.

Possa simile scambio di leale affetto 
ripetersi ed essere vìncolo indissolubile 
dell'ideale comune.

/ coristi di Valle.
Tribano.

Ecclesìa. — Da cinque anni questa bor
gata ha l'onore e il piacere di non aver 
preti. Sì vocifera, ora. di volerci fare il 
regalo d’un prete, ma la maggior parte 
dei paesani ne farebbe senza assai volen
tieri. Essi ricordano le gesta scandalose 
degli ormai famosi preli che deliziarono il 
nostro paese e portarono fra noi la di
scordia e il disonore. Se qualcuno votasse 
aver prove delta loro azioni siamo pronti 
a fornirgliele.

Un graffo di giovani.

DA FIUME
Le condizioni de! nostro spedale. Conso

latevi: non il vostro spedale soltanto la
scia a desiderare: anche il nostro è ab
bastanza detestabile. A dirvene una fra 
le tante, negli ultimi tempi, le popolane 
incinta che vi si trovavano, dovettero sgra
varsi sur un materasso, gettato sul duro 
pavimento.

L'ambienta è piccolo, insufficiente: in 
certi corridoi difetta l’aria, regnano l’o
scurità e la desolazione. La popolazione 
è impensierita.

Per dire la verità anche i medici era
no un poco impensieriti e — non sapen
do a qual santo votarsi per risolvere il 
problema in modo favorevole all'igiene 
e alla salute dei cittadini — ne proposero 

I rynnplianiento.
E chi voleva impiantare una baracca 

nel giardino e chi comperare alcune case 
vicine. Mezzucci, come vedete, anziché pro
fondi, radicali rimedi.

La quislione, fra il vano cicaleccio dei 
soliti confusionari, tirò innanzi un bel pez
zo senza venir coraggiosamente affrontala 
e risolta: finché un giorno l’ingegnere so
vrastante ai lavori per la nuova casa di 
ricovero — che si sta innalzando con i 
denari di due filantropi! di qui — pro
pose di trasformare la casa di ricovero 
stessa in ospedale. Pare che a tale pro
posta abbiano accondisceso anche i due 
signori suddetti, e che sia scoccata 1’ ora 
della risoluzione del problema inerente al 
nostro spedale...

Senonchè — e qui cominciano le do
lenti note — alcuni sono contrari alla 
progettata trasformazione per ragioni più 
che risibili.

Si azzarda fra l'alb o il comico so
spetto che — a fatti compiuti — possa 
un giorno saltare in tasta al governo il 
gasparonesco sproposito di rubare l’o
spedale alla cittadinanza ! E iu nome di 
questo etaroclitìssinio ragionamento si vor
rebbe mandare all’ aria il progetto in pa
rola eli'è quanto dire l’interesse della cit
tadinanza. Oppure per paura di una cosa 
altrettanto dubbia come l'inferno, rinun
ciare non diciamo al paradiso... terrestre, 
ma al dovere e alla soddisfazione di for
nire alla cittadinanza tutta uno spedale 
ampio, moderno. Ovverossia — per im
pedire una cosa che non avverrà, che non 
potrà avvenire — appunto perchè è il 
prodotto dell’ eccitatissima fantasia di al
cuni messeri — costringere i malati a pe
nare ancora in ambienti impossibili e di- 
saggradevoli. E non si pensa — frattanto 
— che chi ne va di mezzo è la malfer
ma saluta della „poveraglia* !

A noi pare che sia ora di mandare al 
diavolo le chiacchere, e di fare qualche 
cosa di serio.

E se è proprio vero che taluni amano 
il proletariato, e ne tutelano le sorti, noi 
non possiamo che invitarli a materiare di 
falli le loro parole e a cooperare alla 
esecuzione di un progetto che, effettuato, 
sarà sommamente vantaggioso e caro alla 
cittadinanza.

Ma se essi continueranno a fare un o- 
struzionismo balordo e parolaio, allora si
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saprà e si vedrà che sotto le spoglie del
l’amico c’è l’insidiatore, il nemico del 
proletariato.

Sottoscrizioni 
prò „Terra d’Istria'*.

Gocchietto cor. —.20, Stossich —.20, 
Tomolo —.10, Gumar—.10,Godena—.20, 
Giurincich —.20, Pizzecco —.20, Albertì- 
ni —.20, Mosclieni —.20, Martin —.20, 
M. G. —.20, Vosreits —.20, P. Bencich 
—.20, F. Popazzi —.20, Sirolla 1.—, Pic
coli —.20, Szegfu —.20, Dobrovich —.20, 
Deolto R. —.30, Padovan —.20, Smoc- 
china —.20, Pinter —.20, Dubs —.20, 
D. Manzin —.40, Bombig —.20, Baucer 
—.20, Zuani —.20, Bassanich 2.—, U- 
smiani —.10, Matulìch —.20, Bradama- 
sco —.20, Vrabez —.20, Lechner —.20, 
Fabretto —.20, Goglia —.20, Salamon 
—.20, Tedeschi —.20, Vitassi —.20, Sza- 
buscli —.20, Kristan —.20, Mosetich —.20, 
Scala —.20, A. N. —.20, Zanìer —.20, 
Ballarin F. —.20, Demori N. —.20, Co- 
sulich G. —.20, Angolovich G. —.20, 
Randich—,20, Taucer —.20, Spitale—.20, 
Assaver —.20, Francofer —.20, Sirocchì 
—.30, Sardos —.10, Catonar —.20, Gra- 
sanaz —20, Solito Franzele —.40, C. D. 
—.20.
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Vestiti per ragazzi da fior. 3.— in più — Vestiti per bambini da 
fior. 1.50 in più

Grandioso assortimento VESTITI DA UOMO a prezzi del tutto 
ribassati.

Camicie, maglie, cravatte, colli, polsi ed altri articoli a prezzi stra
ordinariamente bassi.

Occasione favorevole per coloro che partono per l’America: Assorti
mento completo in valigie e bauli.

Chi desidera un vino ec
cellente e genuino al mas
simo buon prezzo per uso 
famiglia si rivolga fiducioso 
al deposito vini di

MATTEO GOSSARA
POLA, Viale Carrara N.o 7.

RINGRAZIAMENTI
Ringrazio di cuore i dott. laschi, Man

tovani e Devescovi per le infinite e pre
murose cure eh’essi apprestarono alla 
mia compagna, le quali cure soltanto po
terono strapparla alla morte, ridonarla 
alla vita quando nessuno osava più cre
dere nella sua guarigione.

Pasquale Sojat.

Il sottoscritto sente !1 dovere di ester
nare pubblicamente i più sentiti ringra
ziamenti all* ili. prof. cav. Giorgio Anti- 
chievich nonché ai signori medici Martinz 
e Cralietto per le premurose cure che gli 
prestarono nella sua lunga e grave ma
lattia.

Antonio Ballarin.

QQQQB&&&88BBBQG
Timbri di cantchonk

in tutte le forme e grandezze, qualsiasi lavoro ti
pografico tanto per uffici pubblici che per pri
vati, annunzi matrimoniali, mortuari, vìgliettì dì vì
sita ecc. eseguisce la Tipografia J. Krmpotić 
Piazza Carli 1.

Ricalò jtortte
Via Sergia

Ricco assortimento 
lampadari in tutti i sistemi come 

pure parafulmini, suonerie. 
Condutture d'acqua e gas.

Ai compagni corrispondenti
facciamo ima cica raccomandazione: di 
inviarci i manoscritti prima del cener
ai. Se no ci metteranno lidia dolorosa 
necessità di cestinarli o. quanto meno, 
di rimandarne la pubblicazione.

Editore e redattore r esponibile:
Giovanni Jelčić.

Tip. Jos. Krmpotić — Pola.

♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦
S/ ricercano fale

gnami rivolgersi al
l'arco Hornano".

L’Olio per l’Udito
del medico di stato maggiore dott. 
G. Schmidt, guarisce rapidamente 
e perfettamente la sordità, la du
rezza d’udito, il flusso e il ronzio 
dell’ orecchio, anche nei casi inve
terati : si riceve a f. 2 la bottiglia nella 
FarmaciaZanetti,viaNuova27, Trieste
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Sf Abbonatevi "Wg
all’ „Avanti della Domenica".
-------------------------- =*s*e--------------------------

È una rivista letteraria, scientifica fatta 
dalle migliori penne socialiste.

Abbonamenti per FEstero: Anno Lire 
8, Semestre 4, Trimestre L. 2.

Uu numero separato per l’Estero cent. 
15. Redazione ed amministrazione, Roma, 
Via Porta Pinciana, 10.

Indirizzi raccomandabili. 
Lavoratorio da scalpellino

LUIGI IESS, si traslocò in Via Sissano vis-à-vis l’o
spitale provinciale. Deposito pietra greggia e lavo
rata, — Qualsiasi lavoro nel genere. — Perito.

Chincaglie
ENRICO PREGEL, Via Sergia, 21. Grandi magazzini 
articoli di moda, sport e toilette. — Oggetti da 
viaggio. Unico e grande deposito biancheria da 
uomo (Maro* Leon«).

Macchine da cncire,
biciclette, apparati elettrici,

ERMANNO ZAR, Via Arsenale, 7. — Noleggio, ri
parazioni. ricco assortimento pezzi di ricambio

Bandaio e Vetraio
Laboratorio di LUIGI MANZIN, Via Kandler 29. Si 
eseguisce con scrupolosa esattezza, a prezzi con
venientissimi, qualunque lavoro di coperture, condut
ture, grondaie ecc., riparazioni in oggetti domestici, 

arnesi agricoli. Istrumenli dì precisione

Diffondete
„La Terra d'Istria”

unico giornate socialista della 
Provincia.

La Terra D’Istria è l’unico perio
dico che, in Pola, difende strenuamente 
e continuamente gl’ interessi dei più cal
pestati dalla forza dei meno. Il dovere 
di ogni operaio è di comperarla, leg
gerla, diffonderla. La voce dei sofferenti 
e degli affaticanti dev’ essere udita e 
compresa da tutti.

I veri taccamacchi Stella
I Giovano mirabilmente contro la GOTTA, REUMI, TOSSI e a tutte le AFFÉ- I 

ZIONI CATARRALI in genere.
| Genuini si trovano soltanto dall’ unico depositario Francesco Sponza, im

prenditore della

Fannaòa iarb«rài®,Via Ser(
I 5/ respingano come falsificati quelli che sulla stella nera non portano j 

traversa/mente la mia firma in rosso.

ss&ssBssgssnssnssnssassaK Io devo mangiare carne! 

££ Dolci non posso mangiare!
Cosi va dicendo qualcuno; però sola
mente coloro che non fecero ancora

uso del

Grasso • • • •

• alimentare •
• •• „Ceres

il più' squisito e digeribile.
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Negozio manifatture e mode

E. PODUIE
VIA SERGIA

Favorevole occasionell

Avendo intenzione di eliminare affatto l’articolow* STOFFE DA UOMO
offro l’occasione ai P. T. signori di acquistare stoffe so
lide e di pura lana a prezzi mai praticati cioè al rea
le prezzo di costo.
La vendita continuerà solamente per pochi giorni verso 
pronti contanti, senza sconto ; buona occasione anche per 

i signori sarti!

Diffondete „La Terra d’Istria". -w


